
La premiership in cambio di una leg-
gina. Berlusconi non è Riccardo III
che offrì, si narra, il suo regno per
un cavallo e poi fuggire e salvarsi.
Ma la situazione è molto simile.
Mentre l’impero crolla e molti pensa-
no già al “si salvi chi può”, sono in
corso contatti freneteci tra i modera-
ti di Fli e le colombe del Pdl. Si lavo-
ra, tra le due parti che ancora dialo-
gano sperando di salvare qualcosa
di ciò che fino a pochi mesi fa sem-
brava intramontabile, ad un salva-
condotto per il premier sul fronte
della giustizia. In fondo è per que-
sto, per salvare la sua azienda e se
stesso dai processi che il Cavaliere
scese in politica. E per quanto molto
sia già stato ottenuto - mai una con-
danna in diciotto processi grazie a
una ventina di leggi ad personam - il
paradosso, visto con gli occhi di Ar-
core, è che proprio sul più bello l’im-
palcatura di sedici anni di era belu-
sconiana crolli lasciando solo mace-
rie. E magari non solo per il Cavalie-
re.

Si racconta che Berlusconi, asse-
diato nel bunker, sia così fuori di sè
che neppure ci pensa. «Il suo chiodo
fisso non sono i processi pronti a ri-
partire e ad arrivare a sentenza non
appena lui diventasse ex premier
senza più alcun tipo di immunità»
confida un berlusconiano di vecchia
data. Ci stanno pensando invece i fi-
niani più ragionevoli e la vecchia
guardia del Pdl, chi viene dalla Pri-
ma Repubblica e crede che, per
quanto spietata, la politica debba
consentire vie di fuga dignitose ed
evitare accanimenti di cui la nostra
Storia può dare esempio.

Il quadro complesso e ancora in-
definito, in attesa del ritiro delle de-
leghe dei ministri e dei sottosegreta-
ri di Fli e del ritorno in Italia di Berlu-
sconi, può essere letto seguendo
due tracce. La prima, «la più ragio-
nevole» si spiega, prevede «l’ipotesi
di farlo dimettere e di tentare un
nuovo governo e una nuova maggio-
ranza in cambio di un salvacondot-

to per i processi». I finiani moderati
lasciano filtrare messaggi ancora
più chiari: «Decida lui un successo-
re, qualcuno di cui si fida, faccia un
passo indietro e noi cerchiamo e vo-
tiamo una soluzione per i suoi pro-
cessi». Una soluzione, a questo pun-
to, «definitiva e che prescinde dal
suo ruolo di premier».

Da giorni i berluscones stanno
spulciando tra i disegni di legge già
depositati per trovare una soluzio-
ne. Dal calendario delle Commissio-
ni della prossima settimana emerge
un labile indizio. La Commissione
Affari costituzionali non ha neppu-
re messo in programma il disegno di
legge costituzionale per la sospen-
sione dei processi, il famoso e fami-
gerato lodo Alfano su cui da aprile
hanno affilato i coltelli Ghedini e
Buongionro. In cambio, però, ri-
spunta fuori inaspettato il disegno
di legge contro la corruzione, pac-
chetto di norme che Futuro e Liber-
tà ha sollecitato più volte. Non è da
oggi che questo disegno di legge vie-
ne indicato come contenitore di una
leggina che possa sciogliere una vol-
ta per tutti il nodo-processi. L’ipote-
si, già lavorata, prevede di interveni-
re sui tempi della prescrizione dei re-
ati - come già fece la Cirielli decapi-
tando interi processi - ma solo per
gli imputati incensurati. E’ il caso di
Berlusconi, che ha la fedina penale
intonsa. Ed è soprattutto l’interven-
to più vantaggioso sotto il profilo co-
sti-benefici: il Cavaliere vedrebbe
cancellati per sempre i tre processi
in cui è imputato; la norma avrebbe
effetti numericamente contenuti. «I
finiani moderati la potrebbero vota-
re» è il tam tam via sms nel corso del
pomeriggio. Un’altra soluzione tira
fuori dai cassetti un ddl che si rifà al
vecchio articolo 68 della Carta, l’im-
munità parlamantare travolta dai fu-
rori di Tangentopoli. Una norma
«ordinaria», si precisa, che ripristini
una forma di filtro tra legislatore,
esecutivo e potere giudiziario. Una
norma che ha trovato nel tempo fa-
vori trasversali.

Ma tutto questo, la leggina in
cambio del regno, ha senso solo se
Berlusconi accetta di dimettersi. Op-
zione data di nuovo in ribasso ieri in
tarda serata nel tam tam tra finiani
moderati e colombe del pdl. «Non fa
il passo indietro» spiega un berlusco-
niano della prim’ora. «In questo mo-
mento non sta pensando ai suoi
guai giudiziario. Vuole andare al Se-

Berlusconi 29/10/2010
Al momento è in corso «una
trattativa», ma se non si
arriverà ad un accordo,
«interverrò in Parlamento e,
senza ipocrisie e
infingimenti, dirò agli
italiani qual è la situazione
della giustizia». La giustizia
«è un macigno sulla vita
della nostra democrazia, sto
preparando un intervento in
Parlamento»

PrimoPiano
Nel bunker

p Tra lamaggioranza Diplomazie al lavoro per trovare un salvacondotto per i processi

Dalla Cirami al LodoAlfano
quelle norme salva-premier
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Giuristi al lavoro
Da giorni i berluscones, in segre-
to e con molto scetticismo, stan-
no spulciando tra i disegni di leg-
ge già depositati per trovare una
soluzione. Forse, il ddl anticorru-
zione, non sgradito ai finiani, per
introdurre una leggina ad hoc.

CLAUDIA FUSANI

Nel2001arrivala leggesullero-
gatorieinternazionali,chelimital’uti-
lizzodelleproveacquisiteattraverso
unarogatoria edèapplicabile alpro-
cesso “Sme-Ariosto 1” per corruzio-
ne in atti giudiziari.

Èvaratanel2002laleggeCira-
mi, che fra le cause di ricusazione e
trasferimentodeiprocessi daun tri-
bunale a un altro introduce il
“legittimo sospetto sull'imparzialità
del giudice”.

Il lodo Alfano dovrebbe servi-
re a evitare che finiscano sotto pro-
cesso le più alte cariche dello Stato,
tra le quali il Presidente del Consi-
glio in carica. L’approvazione della
norma, però, si arena.

Perderetuttosullagiustizia
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